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PROPRIETÀ LETTERARIA 



PREFAZIONE 



11 desiderio di rendere a maggior cognizione il 
pubblico sulla scoperta del Moto Perpetuo o Con- 
tinuato, iL desiderio di comunicare anche un perfe- 
zionamento del medesimo, non che altre scoperte e 
studi trovati nella ricerca dello stesso , mi ha indotto 
alla stampa del presente ; del quale in parte ne a- 
vevo già fatto promessa. L' effetto prodotto dal mio 
primo opuscolo agli uomini di scienza , per quello ■ 
che consta iìn d'ora è buono ; la risposta fatta al mio 
invito su l'esame, ed al giudizio, non fu meno, che 
alcuni dell'arte propria scientifica rispose: " Tutta 
la vostra teoria esposta sulla soluzione del Moto 
Perpetuo è nuova, ed è trovata nella vera legge 
meccanica. Voi siete il primo nella storia che ha 
potuto raggiungere un tal punto. È vecchia dottrina 
ritenuta saldissima da tutti i sapienti, che un pro- 
getto anche teorico quando e vestito di carattere 
d'un fatto positivo è questione fornita. Trovato giusta 
la teoria, deve senza fallo trovarsi anche la pratica, 
per cui noi ve ne siamo grati. Da parte vostra avete, 
fatto abbastanza : ora aspettiamo il resto da chi ma- 
terialmente esercita l'arte meccanica. » 



Voglio adunque sperare che questo opuscolo verrà 
bene accettato, tanto più che venne di gran lunga 
sviluppato e arrichito di definizioni. Il primo contrac- 
cambio che desidero sia fatto alla mia fatica, voglia 
essere quello di leggerlo e trarne profitto il lettore, 
non avendo io altro intendimento proprio che di 
recare vantaggi alla Società, affinchè dal mio lavoro 
rimangono soddisfatti ancora. Già non istarò più qui 
a dire se più o meno poi si deve far caso del lin- 
guaggio o dotto o semplice, se il solo linguaggio 
scientifico sia inteso, e non faccia il semplice la sua 
comparsa nel mondo, so i grandi ingegni nascono o 
se si fanno , se sia in potere ai soli che portano titoli 
accademici di conoscere i segreti della natura. Non 
istarò più qui a discutere sui varii vocaboli presi alla 
lettera intorno ai problemi, come uso dei tempi e dei 
paesi, ne se queste invenzioni debbono credersi quan- 
do l' autore sia ricco di denaro, o nella differenza di 
persona che le presenti. Neanche risponderò se stiano 
o nò le qui esposte invenzioni perchè tutte o da tutti 
non si veggono fatte materialmente come a cento 
anni di vita, se l'ispirazione al vero progresso stia 
dal Cattolismo anziché ad eretici d'ogni risma, se 
una ricerca difficile non la deve essere mai , o aver- 
la i cattivi la possono distruggere, se il tempo, i 
mezzi, le disposizioni a dare vita a quest' opera matu- 
rano o tardano. Non dunque tanto meno a far storia 
sui destini, sui fatti o sul personale di chi espone, 
ovvero anche a mostrare se gli inventori in Italia 
gii sia fatto giustizia sul loro merito o piuttosto de- 
vono piatire avanti le nazioni straniere, e tante altre 
cose simili ometto, avendo già parlato nell'antece- 
dente mio opuscolo, ed il resto poi mi riserbo per 
quello che è ■ indispensabile in un altra occasione 
ove sarà il momento più opportuno; ma solo non 



dimentico di far ancora qui osservare clic non es- 
sendo uomo di lettere , o non avendo mai potuto at- 
tendere agli studi di disegno, di matematica e mec- 
canica, .ne ,di nessuno .,altro, e che per la gelosia e 
'qdaAiW^^-fàtlvnoi^ìtvendi^clii ravvisa i miei scritti, 
sono ben lontano dal protendere che anche col pre- 
sento sia esente d'ogni ammenda; ma i dotti i quali 
sanno hen calcolare le difficoltà che vi s : incontrano 
in sviluppi da principii affatto nuovi, mi sapranno 
ben perdonare i difetti che si presentano. Io accet- 
terò sempre di buon grado e con ringraziamento 
quelle osservazioni che essi crederanno farmi; ma 
d'una sol cosa li prego ed e, di considerare la so- 
stanza dell' esposto e non già la veste. Anche ai 
dotti accade di far correggere i loro scritti, per cui 
spero nella benignità del lettore. 

Quattro nuove scoperte importantissime dunque so- 
no contenute in questo libro, tutte assicurate sulle pro- 
prietà dei fatti, descritte con tutta chiarezza possi- 
bile, riportando undici tavole litografiche onde me- 
glio se ne conosca l'intrinseco suo valore. Quattro 
di esse sono del Moto Perpetuo, tre al nuovo sistema 
d'equilibrio sulle pese, e quattro alla quadratura del 
Circolo. Parte dì queste invenzioni sono già da me 
messe in attività pratica, altre combattute dalla mi- 
seria e beffeggiate dai nemici, verranno fardi, ma 
verranno; meglio e più facile dopo la mia morte ' 

Quella del Moto Perpetuo e del nuovo equilibrio 
sono già brevettate , le altre attendo l' esito per le 
debite pratiche. Le mie invenzioni non sono ristrette 
in queste sole quattro : ma altre ancora sono già da 
tempo messe alla luce ed io gioisco, il vedere chi 
le gode. 

Io non ho chiesto, ne chiederò mai privilegi da 
tutte le mie opere, non avendole fatte per trarne 



VI 

esclusivamente interesso da questi; ma vadano be- 
llette in favore a tutti, anche meglio che non siane 

a me stesso. 



MOTO PERPETUO 0 CONTINUATO 



La ricerca del molo perpetuo è sempre stala in lutti i tempi 
e ila luili i popoli della terra, sempre fu dibattuta in ogni modo e 
luogo dalla scienza meccanica e matematica. II titolo più volgare del 
problema è Molo Perpetuo, ma nella soluzione, chi usa Moto 
Perpetuo, chi Continuato, chi Semovente, altri Automotrice, ed 
altri ancora Permanente; ma la sostanza è poi una in lutti; 
cioè di cercare nella natura una forza gratuita e durevole con- 
centrala in modo da potersene profittare in sosliLuzione ad altre 
forze per sè stesse costose e pericolose. 

Fondali gli uomini su (ali sentimenti si lento per trovare una 
macchina capace ad operare senza l' esistenza d'un motore par- 
ticolare, una forza infine attiva e permanente generala d'una 
macchina nella sua materia stessa in cui venne composta. A 
tale proposizione sì desiò a tulli l'idea come un zero dive- 
nisse unità. 

Per venire a capo di questo, era necessario trovare nella 
maccanica para Ilei lem ente una potenza, ed una resistenza in un 
squilibrio permanente, come un corpo d'un dalo peso posto 
ad una certa altezza lasciandolo calare al piano e colla mede- 
sima forza prodotta nel discendere, farne alzare un'altro dì peso 
equivalente al disopra del punto che scese il primo. 

Fin qui, e non più, è la ricerca della propria scienza, e fin 
qui, e non più, e il mio ritrovalo di cui vo dimostrando per 
la seconda volta con maggiori sviluppi in quattro applicazioni 
diverse con due diversi sistemi. 
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Nel mio primo opuscolo mi sono piuttosto esteso sullo svi- 
luppo della circonferenza al diametro d'una data ruota, mo- 
stra lido matematicamente come su questo punto esistesse una 
forza svolta in azione mecanica; come sarebbe quella di porre 
per principio su di una data ruota una potenza alla periferia 
della parte verticale clic scende, per trascinare una resistenza 
lungo una linea orizzontale sulla medesima; ma di leggero lio 
parlato d'una forza trovala clic per certe leggi si crea di se dal 
mio sistema dei corpi pendenti sui piani inclinali, Nella vecchia 
teoria del piano inclinato, un carico, un corpo qualunque, non 
è conosciuto che sotto ad ima sola legge, come una sola forma, 
c quantità, per cui la sua teoria è anche giusta; ma allorquando 
si apre una conoscenza che per leggi proprie naturali i corpi 
sui piani inclinali si preseniano sotto diverse- forme e clic u» 
corpo di una sola specie si rappresenLa con due proprietà 
esistenti, anzi tre; cioè di peso e braccio di leva, e d'una po- 
tenza progressiva a quesli due. Coneiosiachè i corpi sui piani 
inclinati non possono essere in altrimenti e per conseguenza 
i medesimi meccanicamente variano dalla sua potenza a seconda 
della posizione che si prendono nella forza d'attrazione; allora 
la teoria è totalmente eambiata. La teoria che io chiamo vecchia 
è generalmente la scolastica;, essa mi dice: allorché un corpo 
è trascinato lungo un piano verticale il sito peso è sostenuto 
per iutiero dalla forza che lo inalza; in questo caso la potenza 
eguaglia il peso che si solleva. Così quando un corpo è trasci- 
nato sopra un piano orizzontale, il peso del carico, è distrutto; 
meno l'attrito da vincere che si sviluppa nello scorrere del 
corpo sul piano; come pure quando un corpo è trascinato su 
di un piano inclinato la potenza necessaria per inalzarlo sta 
in diretto rapporto coli' inclinazione del piano, di modo che 
la lunghezza del piano slà al peso come l'altezza del medesimo 
sta alla forza. Un carico per es. di 100 chìl. posto su di un 
piano inclinalo lungo Met. 4 e 2 d'altezza, si moltiplica il peso 
di cbil. 100 per l'altezza 2, la somma 200 la si divide per 
l'altezza 4, ed il quoto SO sarà la potenza voluta a l'equilibrio 
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e così via dicendo è la sua formola; per cui non siamo mai 
fuori d'equilibrio. Or bene io apro una nuova teoria studiata 
sopra di una pratica, die i rapporti dei carichi tra la lunghezza 
o l'altezza dei piani inclinati sono del lutto contrari, come 
dimostrerò qui appresso con prove incontrastabili n risul- 
tare invece un disequilibrio permanente. Il rapporto che 
passa dal carico fra il peso è la sua misura, fra la lunghezza 
e l'altezza del piano, meccanicamente è il rapporto stesso della 
velocità con la sua potenza nel peso e volume. Il nuovo studio 
da mè introdotto sui piani inclinali e che vo mettendo alla luce; 
mi fa ora intravedere che i corpi cadenti per la forza d'attra- 
zione possono prolongarc la sua linea verticale, e senza dete- 
riorare dalla sua potenza, produrre maggiore sua velocità; 
ciò che vi sarebbe da trarne vantaggio. 

Questo mio inventalo si risolve con tre operazioni per tre 
casi differenti che gli presenta, e la spiegazione delagliaia di 
tulle le parli la verrà qui falla per maggior intelligenza colla 
descrizione di una figura. 



DIMOSTRAZIONE 

La Fig. I» dunque indica lo studio pratico del nuovo sistema sul 
piano inclinalo, veduta di fianco in pianta su scala metrica alla 
decima parie del vero. La lettera A indica la base in cui è so- 
stenuto il piano. B è l'albero verticale dì Mei. 1 d' altezza ebe 
porta alla estremità in alto il piano inclinalo C di Mei. 2. la 
sua lunghezza. D è il carico in figura d'una ruota o cilindro 
del diametro di Cent. 50 sulla medesima scala del 1 a 10 ri- 
tenuto del peso di chil. 100. (La forma del carico in questo 
caso bisogna che sia sempre in modo clic possa ruotare). 

Tre altri piani si veggono sopra al primo: £, F, G, di cgual 
baso a C. E £ un secondo piano dove scorre il peso seduto 
più vicino al centro. F e un terzo che sostiene il detto peso 
ancora più vicino al suo centro. G è un quarto che fa lo 
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stesso officio. Ora l'ordine del piano quantunque in scala al 
peso è sempre uno d'altezza e due di lunghezza, il carico sul 
piano lo si vede come diviso in olio parti, dove graduala- 
menle e numerizzaio dall'uno sino a l'otto cominciando da 
zero in allo, sino all'estremità del basso; ed è cosi disposto 
per esperim en la rio nella forza d' azione, qua! potenza dell' una 
parte e qua! resistenza dell'altra per la diversa posizione d'ap- 
plicarla. Le letlere H, L, M, N, P, Q, H, S, Sono otto resi- 
stenze in tanti pesi attaccali ciascuni ad un suo ilio che vanno 
a prendere il carico D per otto posizioni diversi, i quali secondo 
poi la parte che lo prendono a tirare, devono contenere una 
forza in proporzione. Quindi // lira il carico D sul piano in- 
(■linaio dei peso di chi!. 100 alla sommità gradi 50 N. 1, e fa 
equilibrio col suo peso di chi!. 25. /, peso di eliti. 28,571 Va 
prende il carico a Cent. 43 J /t Fi." 2 e lo tiene in riposo. Il pe- 
so SI di etiti. 55 Va sostiene il Carico D preso al punto 
di Ceni. 57 Va N.° 5. N. di ch.it. 40 è la resistenza necessaria 
a mantenere in equilibrio la potenza D sul piano preso a cen- 
timetri 5i N.° 4. P resistenza di chil. SO, prendere D al 
suo centro, N.° 5 a cent. 23 e si pareggia colla sua potenza. La 
resistenza Q di chil. G6 r 6G6 a /j e parallela alla potenza D, attac- 
cata a Cent. 18 8 / t N.° 6. La resistenza R di chi!. 100 eguaglia 
la potenza D, presa al punto del. diametro cent. 12 */a N.° 7. 
5 peso di chil. 200 fa equilibrio col carico D preso da! punlo 
elevalo dal piano Cent. C */t N.° 8. 

La resistenza che è nei pesi, è equivalente alla potenza 
del carico sul piano nella posizione descritta, quando il carico 
sia però sempre appoggiato a scorrere sul piano inferiore C. 
Ma il carico può diminuire la sua potenza quando la base 
di ruolazione fosse fatta più vicino a! suo centro. Infatti lascian- 
do da! carico al basso la base a scorrere sul I. 9 piano C, e li- 
rato da // alla sommila SO N.° 1; la sua potenza è 25 in T. Ma 
se dal carico medesimo fosse fatta la base di ruolazione al 
disopra della prima cent. 6 Vi dal sl| o diametro N.° 8 sul 
piano II. 0 E, c tirato dallo stesso //, la sua potenza di 23 di- 
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venia 21,428 s / 3 7,. Così se la base del carico fosse elevata dal 
primo Ceni. 12 '/i al N.° 7 c fallo mololarc sul piano IH. 0 F, 
colla resistenza //, la sua potenza è di 1 6,066 % X. Infine il 
carico al punto d'appoggio N.° 6 Cent. 18 3 /* elevalo dall' estre- 
mila al basso a scorrere sul piano IV. 8 G, la potenza del carico 
c 10 K. Ora è dimostrato per la pratica- giudiziosamente che 
il carico di chil. 100 nella forma descritta su d'un piano 
inclinalo avente uno d'altezza c due di lunghezza; per una 
parie ha una potenza di chil. 200, e dell'altra di solo 10. 

La forinola teorica per trovare questi rapporti di potenza resi- 
stenza, è la sgucnlc: Tre operazioni risultano in questo caso. La 
prima come osservi nella mia pratica per stabilire un 1.° punlo 
d' appoggio alla nuova teoria, che un corpo sollevalo per un piano 
verticale gli venne fatto orizzontalmente due punti di sospensione. 
Il primo è di isolazione sul suo asse o piano, il secondo e dove 
venne preso per l'istrumcnto a sollevarlo; per cui c fallo, che 
per es. un corpo di chil. 100 sostenuto in questo modo, il suo 
peso è diviso per melìt: 50 staranno sul piano, altri HO nell' {stru- 
mento che lo solleva; cosicliè un peso di 100 venne sollevato 
verticalmente con 50, e se con SO lo sollevo" verticalmente, 
con 23 lo solleverò sù d'un piano inclinato la metà della stessa 
sua linea verticale. Ritenuta in questa prima operazione che 
un peso di 100 sta 50 la sua potenza, rcsla stabilito il primo 
punto d' appoggio alla teoria in proporzione per tulli i pesi 
e per tulli i piani. 

Trovalo die il carico sul mio piano ora in descrizione di 
chil. 100 ha la I." potenza dì 23 preso per la forza d'azione 
al l.° punlo in alto, trovo nella II* operazione la potenza dello 
stesso, per ogni altro punlo col moltiplicare la 1* potenza dì 
chil. 2ii per l'altezza del corpo di cent. SO ed il prodotto di- 
viderlo per l'altezza del medesimo in cui è attaccata la resi- 
stenza, il quoto sarà la potenza. In questo caso il corpo per- 
corre sempre il I.° piano C: e Dalla I* e dalla II.» operazione 
si costruisce la terza. 

Percorrendo il carico i diversi piani- su nominali, come si è 
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veduto, presenta in pari lempo diverse posizioni pel suo punto 
d'appoggio, c formando la base di ruotazionc sempre più vicino 
al suo centro i! corpo perde del suo braccio dì leva e quindi 
di potenza. Quando la forza d'azione c attaccala alla estrema 
periferia in allo N.° 1 di cent. 50, la poLenza del carico in quello 
stato risulta assai poca, che teoricamente la si verifica molti- 
plicando come al secondo caso il diametro del carico cent. 50 
per la I.' potenza 25, ed il prodotto diviso pel braccio di leva 
clic il carico slesso porta al disopra del punto d'appoggio, il 
quoto lo sottraggo dalla I.» potenza 25, di nuovo sottraggo i 
residuo della medesima di chi). 25, ed il secondo residuo sarà 
la vera potenza; come moltiplicato la I* potenza. 25 per l'ai- 
lezza del carico cent. 50 avrò 1250, diviso questo per l'altezza 
del medesimo cent. 45 3 /t misura che porta lo stesso carico 
dal punto di ruotazionc sul piano E, alla sua sommità, ho 
chil. 28,571 */ a , sottraendo questo da 25 ho un residuo 
di 5,571 */a e quest'ultimo sottratto ancora da 25 resta 
chil. 21, 428 a /i marcati Z, e così via si procede per lutti gli 
altri punti. Ora è dimostrato chiaro che un dato carico posto 
su di un piano del mio sistema può essere capace di vincer- 
ne dieci del valore dicci volte c più, posti sopra ad un me- 
desimo piano a seconda della grandezza che s'impieghi del 
grave medesimo. Non era adunque scandalosa la mìa proposizione 
fatta nel già stampalo opuscolo a pagina prima dell' introduzione 
quando dicevo di uno a selle come simbolo di completo. Si 
noia però bene, che i gravi sui piani in questo sistema ven- 
gono falli ruololare, c non strisciali, per cui nello spazio che 
percorrono sì decompone due velocità, quindi in pratica ai corpi 
si aggiunge per la forza d'azione come un secondo punto di 
ruotazione delle carruccoiette, che mentre le spingono avanli, 
i corpi ruotano sul piano intorno a se, ed intorno alle carme- 
cole che le Urano. 

Onde accompagnare le due velocità e perchè non succeda 
ritenzione di forza, sarà necessario applicare corpi di grande 
diametro, affinchè quantunque siano rotondi creano sopra dì 
sè un piano. 



Digitizod &/ Google 



13 

Veduto a comparire nuove legge sui piani inclinati lio rite- 
nuto bene impegnarmi a scrivere la sua teoria. La maniera con 
cui sì può mettere in attivila permanente la forza prodotta di 
questo sistema, eccolo in tre modi diversi: dei quali, due con 
la costruzione del suo disegno. 

Nella prima viene attivato una forza presso un disco alquanto 
inclinato, e collocando alla sua periferia orizzontalmente dei gravi 
nella forma già espressa sferici, cilindrici o simili che possano 
niotolare, ed alla periferia di dietro ai gravi medesimi al disopra 
del centro e ad un punto conveniente, si adagia a posto fìsso 
delle carrucole in modo che i gravi calcando col peso il disco, 
è obbligato a muoversi, ma i gravi sostenuti al loro posto dalle 
carrucole girano anch'essi intorno al suo asse e cosi imprimano 
una forza continuala. In questo caso c il piano che gira contem- 
poraneamente al peso. Nel secondo e nel terzo poi sono i piani 
fermi ed i pesi soli girano. 
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Descrizione della II. 1 Figura 

SUL PIANO INCLINATO 
III. APPLICAZIONE AL MOVIMENTO CONTINUATO 



La figura N. a rappresenta un doppio piano inclinalo avente 
dae di lunghezza ed ima di altezza, in scala del 1 a 10 con 
sèlle gravi concorrenti; ire in potenza, ire in resistenza ed una 
in riserva pei tempo di ricambio, tutti di figliai peso. A figura 
il piano della base dove sopra è piantalo l'apparecchio. B è la 
colonna di Mct. 1, d'altezza che porta all'estremità supcriore 
i piani Inclinati. C è il piano inclinato di Mct. 2 in lunghezza 
che tiene i tre gravi N.° 1, 2 e 3 in potenza. De l'altro piano 
lungo egualmente che porta gli altri tre carichi N.° 4, 5 e 6 
in resistenza. E figura un terzo piano inclinalo sopra a D di 
egual base che sostiene questi gravi ad un quarto del 
suo diametro sopra la prima base D, onde diminuire la sua 
resistenza. Fe la catena che porta i pesi di potenza la quale 
lunga Mei. 6 ha 9 carrucole nella disianza l' una dall' altra Cen- 
timetri 66 s /, misura in proporzione del suo piano diviso per 
tre. G è un'allra catena che tira i gravi in resistenza di egual 
dimensione con 9 carrucole esse pure più corte, ma nelle 
medesime distanze l'una dell'altra di Cent. 66 *f 3 regolate nella 
divisione come per il piano. // figura una doppia ruota dentala del 
diametro di Cent. 32 con denti 32 alla divisione di Cent. 2, la 
quale licne lullo il movimento delle due catene, L è una puleggia 
di Cent. 30 il suo diametro tenuta a registrare la catena F. 
La lettera M e un' altra puleggia di Cent. 30 pure il suo dia- 
metro che registra la catena G. 1 pesi N. 1, 2 c 3 sono palle 
del diametro di Cent. 40, suposlc di materia ghisa valutate del peso 
di Cliil. 200, ognuna in complesso 600 c nella posizione presi 
dalle carrucole per la forza d'attrazione, la potenza è di Gii!. 600. 
Le altre palle N * 4, 5 e C sono pure della stessa dimensione, 
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della slessa materia c peso, ma nelle sue resistenze non possano 
oltrepassare Chil. 50 ogni una, e di ISO in complesso, cosicché 
abbiamo 450 di forza utile alla velocità teoricamente dei corpi 
cadenti di Mei. 2 nel tempo d' un '/» di secondo circa, che in 
un secondo avremo la velocità dì Mei, 10 circa, ed una quantità 
di forza tre volle 450 ossia 1550. In falli i pesi in potenza 
vengono presi nella forza d'azione alla mela del suo raggio di 
solto dal centro, dove queste di resistenza alla meli del 
suo raggio disopra. In questo sialo i primi, sono vin- 
citori quattro volte i secondi; ed ecco fallo da due pesi eguali 
un disequilibrio permanente. Il moto di ruolazione è impresso 
dalle prime palle che scendano dal piano C una alla volta al 
punto N, passano come si vede da A e vanno in P, salgono 
il piano D e si portano in Q, per riprendere la discesa in C 
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Descrizione della III/ Figura 



SULLA 

TERZA APPLICAZIONE DEL MOVIMENTO CONTINUATO 

Una macchina doppici, di doppio offrilo rappresenta la figura 
terza, è cosi studiata in pratica per economia di spazio e di 
forza. La scala in cut è piantala è metrica da 1 a 20. 
I pezzi che la compongono sono i soli nel disegno necessario 
onde dimostrare una forza esistente. La forza che essa sommi- 
nistra teoricamente e di Chi!. 73 alla velocità di Mei. 4, 80 nel 
tempo di 50 minuti secondi per ogni ruota motrice; ossia nel 
complesso Chi). 150 alla velocità di Mei. 9, 60 in un minuto 
secondo circa che misuralo in forza da cavallo ne porta come 
20 salvo sempre ancora gli attriti. Essendo la forza d'im 
cavallo meccanicamente 75 chilogrammi alla velocità d'un metro 
in un minuto secondo, trovo la forza del mio motore corrìspellìvo 
a questa, moltiplicando Chi). 150 con la velocità di-Met. 9, CO 
e avrò la somma di 144,000, e moltiplichi pure la forza del 
cavallo 75 con la sua velocità di Mei. 1 e avrò 7,500, dividi poi 
la somma del cavallo per la somma del mio motore c trovo un 
quoto di 19 Vb che sono diciannove cavalli ed un quinto; e sicco- 
me che il cavallo impiega con questa un minuto secondo, dove la 
macchina calcolando anche la sua velocità nel peso alquanto obli- 
quamente, produce questa forza in minor tempo. Cosi nel tempo 
eguale produrrà la forza di venti cavalli circa. La forza della 
macchina è ne] paso, quindi il peso e come cadente; ed essendo 
la velocità dei corpi cadenti già stala sperimentala di Met. 10 
circa in un minuto secondo, l'altezza dei pesi che cadono dalla 
macchina sullo ruolo, è di Mei. 1, 20 verlicalmenle, circonfcren- 
zialmente Met. 1 ,89, e la salila sui piani e di Mei. 4,80.. Dicci ruolu 
formano il movimento della doppia macchina con 2i gravi concor- 
renti. Due piani inclinali con quattro di base ed una d'altezza. Due 
catene con 19 carruccole ognuna. Le ruote A sono le prime 
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del primo movimento. Allo due periferie si veggono divisi 
dodici bacini dcslinati a portare i gravi. Le dimensioni dì 
queste ruote, in fino all'estremità dei pesi c di Mei. 1,50; dove 
nppoggiano le palle Mot. 1, 20, segnale C; e da dove cominciano 
i bacini Ceni. 90. Le mole //, sono le. seconde del movimento 
poste sol medesimo albero ed hanno un diainelro di Mct. 1,52,8 
lenendo la divisione di Cent. 2 porla denti 240. Queste comu- 
nicano il movimento alle ructe />, del diametro tìi Cent. 24, 9, 
dentale esse pure, con 51) denti nella stessa divisione. Sul me- 
desimo perno a questa D, si veggono le ruote E. del dia- 
metro di Ceni. 49, 0 che dentate nella divisione di Cent. 5 
portano denti 52. Alle periferie di delle ruote E, e posto le 
catene Fdl Mei. 13, 21 ognuna, con 507 anelli nella divisione 
di centimetri 5 le quali tengono 19 carrucole dì centimetri 80 
come c la divisione dei sci gravi sui canali G. e L. di 
Mct. 4,80. Le lettere L. rappresentano due pulegge del dia- 
metro di cent. SO che portano e registrano le catene nel mo- 
vimento. Ora che imprime il molo sono le palle in numero di 
24, dodici sui piani G. L. in resistenza c dodici sulle ruote A. 
in potenza. Le prime sulla ruota a destra scendano, e nel scen- 
dere fanno si che la ruota gira con tutte le altre in comuni- 
cazione, e fa girare pure la sua catena, la quale catena con le sue 
carrucole prende le altre sei N.° 7, 8, 9, 10, 11 e 12 e le rotola 
sul suo piano a caricare l'altra; cosi te palle N.° 15, 14, 15, 
JC, 17 e 18 sulla ruoto a sinistra imprimano il moto a questa 
mcLlendo in rotazione tulle le altre in comunicazione a sè, e 
la sua catena pure. La catena girando con le carrucole prende 
le palle N.° 19, 20, 21, 22, 25 e 24, e le rotola sopra a cari- 
care viceverse la ruota A a destra, clic in fine sono come due 
motori che uno serve ad alimentare l'altro per continuare il 
movimento. Le velocità e le forze poi stanno come segue: le palle 
si sopongono fabbricate di materia ghisa ed hanno un diametro 
di Cent. 50, ed il peso di Chi). 100. Per cui ogni ruota ne* por- 
la 6, e 600 Chilogrammi di peso. Questi carichi come si è veduto 
sono adagiali nei bacini dalle ruote A, attorno la loro periferia. 
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Il punlo medio dove posa la loro potenza sui bacini è alla 
distanza dal centro, di Ceni. 00 che per rispetto alla circon- 
ferenza formano sci bracci di leva diversi — zero — 30, 52, 
60, 52 c 50 in complesso 224 c braccio medio diviso 224 per 
6 da 37 t / 3 . Alla melò del giro il braccio cresce c fa Cent. 58; 
ma nei calcolo e la media 57 ì / i . Dunque la potenza nei sei pesi 
di 600 Chilogrammi è sempre su d'un braccio di leva co- 
stante di 57 3 /(- La resistenza è nelle stesse palle sui piani, 
ma siccome le palle vengono posti sui piani /,. ad un quarto del 
suo diametro elevati dal loro primo punlo abbasso, e presi dalle 
carrucole alla sua periferia un quarto in giù dalla sua sommità, la 
resistenza di ogni peso da Chilogrammi 100, secondo la teoria già 
(iimoslrata è di i 2'/* clic è, l'ottava parte ed in complesso le sei 75. 
La resistenza dunque e di 75 per ogni piano attaccata alle catene. 
Il braccio di leva obbligato a sostenere questa, e nella velocità 
che percorrono i pesi sui piani, e questa tolta dalla linea ver- 
ticale che percorrono nel discendere dalle sue ruote. La linea 
verticale è di Mei. 1, 20; ma questa linea poi nell'altare i me- 
desimi, venne inclinata quattro volle e per quattro volte prolun- 
gata che fa Met. 4, 80. Ogni scaricamento dei sei pesi delle ruote 
A, si scaricano pure i piani, e quindi s'impiega una velocità 
di Met. 4, 80 in una mezza rotazione delle ruote A. Per svilup- 
pare in mezzo giro la velocità di Met. 4, 80 è duopo mettere 
sul perno slesso di questa una ruota di Mei. 5, 0G che forma 
un raggio ovvero un braccio di leva di Mei. 1, 55. Io ho preso 
in calcolo la velocità completa in un sol punlo come tutta sulla 
ruota seconda B; ma nell'apparecchio di lutto il movimento e 
spezzala nel segue delle altre E e D. Or dunque è trovato che la 
potenza, è di Chil. 600 sopra un braccio di leva di Cent. 57 */* 
e la resistenza di Cbil. 75 sopra un braccio Jdi Met. 1, 55; che 
se moltiplico la potenza 600 pel suo braccio 57 */ t e divido 
la somma 22650 per il braccio di resistenza di Mei. 1, 55 ho 
una potenza di 148 sottraendo 148 da 75, ho 75 di forza utile 
alla velocità di Mei. 4, 80 in un dato tempo, e se moltiplico la 
resistenza 75 pel suo braccio di leva 155 e divido la sua somma 
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di i 1475 per la leva di potenza 37 l / i ho ZOo, sottraendo 305 
da 600 ho 297 di forza utile alla velocità di Mei. 1, 19 »/i nel 
tempo slesso. Così la forza sta alla velocità, come la velocità 
starà alla forza. Quantunque poi la velocità di questo movimento 
sia riparlila in varie ruote, è però riordinalo nella giusta sua 
proporzione a tempo determinalo, che girando la ruota A, mezzo 
giro anche li sul medesimo perno fa mezzo giro e questa den- 
tata colla ruota D. obbliga a girare sei volle ed */ s anche D. e 
fa girare sei volle ed Vs la ruola Q cnc e suI medesimo perno 
e si sviluppa in punto una velocità di Mei. 4, 80. 
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MOTO CONTINUATO 0 PERPETUO 

SUL SISTEMA IDRAULICO ' 

IV. APPLICAZIONE 



v WnS^Deìì^àcqha ferma pei- mezzo d'un mio semplice con- 
gegno si può ottenere un Moto Perpetuo. Una forza prima, 
spinta da! mìo apparecchio mette in molo l'acqua, e l'acqua 
produce una forza da superare le sue leggi d'equilibrio. Chi 
ha mai osservalo nell'acqua un corpo piuttosto pesante sia puro 
un grosso volume, con una tenua forza la si mette in gran moto, 
che anche giudicato dall' occhio materiale non vi sia una gran po- 
tenza? Che una forza si vede e si sente nell'acqua, avrei molti falli 
da addurre in proposilo, ma il più alla portala da lutti e queslo : 
un piccolo soffio d'aria alla superfice d'un corpo d'acqua non 
è egli vero che subito quell'acqua si metle in moto con una 
furia spaventevole? Orbene è fallo, che la potenza in quell'ac- 
qua promossa dall' aria , e tanta maggiore a quella dell' aria che 

10 ha impressa; è prova che l'acqua sul suo letto girando Sul 
suo proprio asse contiene una forza da squilibrarsi da sè, ed 
alzarsi sopra il suo livello: bastava dunque sapere raccoglierne 

11 vantaggio. Dai tanti esperimenti ch'io feci su queslo punlo 
con varii iflrumenli c congegni quando l'alto pratico assume- 
va il carico d'un sviluppo di forza, succedeva una pressione o 
per l'aria, o per proprio meccanismo ad eccedere tulio. Quindi 
non fu mai raggiunto nemmeno l'equilibrio; ma finalmente il pen- 
siero di sforzare nulla per legge di natura nell'acqua, allora con- 
tentasi a concedere un'azione vanlaggiosa nella meccanica senza 
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perdere dalla sua proprietà esistente. II pensiero posto ad effetto, 
è il seguente: presi un vaso ovale (figura IV. lettera A) con due 
di larghezza c uno di profondità, fallo soglio nel sito interno 
ed empiuto d'acqua. Intorno all'orlo del vaso cnlro la super- 
fìcie dell'acqua, piantai delle ruote a paletta e come si veggono 
in B dal disegno sull'albero C, portate dai cuscini D, le quali 
palette poi luffuuo in quell'elemento. Nel centro del vaso e in 
allo posi un disco inclinato orizzonta Ime n le come si vede in E 
sostenuto dall'albero verticale F, che questo albero lo si vede 
poi appoggialo sulla piletta G, e cuscino //, Al disco E. aggiunsi 
una pala L che viene immersa nell'acqua del vaso vicino al 
centro. Il disco figura d'una ruota, è dentalo ed ingrannato 
co! pignune .V, posto sul perno C, dove si comunicano il mo- 
vimento; così è composto l'ordigno. Ora data la prima spinta 
di ruotazione al disco E, organo del primo movimento, la pala 
di esso L, gira anch'essa nel mezzo del cerchio d'acqua e incile 
in molo circolare tulio il corpo della medesima; e uua volta 
in molo, basta pochissima forza a tenerla in un corrente. Scor- 
rendo l'aqua che è nel vaso, urla le paletto dalle ruote B, e ob- 
bligale anch'esse ruote a girare, producono una forza. Questa 
comunicata per mezzo del pignune M, al disco E, della pala L, ed 
essendo la forza delle tante palette B, di lungo maggiore a 
quella del disco E, il movimaplo continua ed il molino è nella 
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LUCE PERPETUA 



La luce perpetua e cercata sia dal icmpo che dagli uomini 
non tanto meno dal molo perpetuo. Sempre nel senso sibolico 
perpetuo, la luce perpetua potrebbe dare anche quegli utili 
ilei molo perpetuo. Molli esperimenti principalmente dai fisici 
furono falli per oltenere una luce durevole senza spesa, cioè 
dire un lume acceso che non consumi mai combustibili; ma 
invano finora si andò nelle spese e nella fatica. Ora io propongo 
come sciolta anche questa. Infatti chi trovava la Luce perpe- 
tua, trovava il Moto Perpetuo; e chi non s'avegga che la luce è 
una forza?A vendo dunque una forza continuata abbiamo possibil- 
mente anche la luce permanente. Io mi trattengo dal fare 
qui una descrizione con disegno dell'apparecchio onde ottenere 
questa sorte di Iure, imperciocché una Macchina stessa del moto 
continualo in mano ai fisici ne potranno raccogliere dell'aria in- 
fiammala, od anche dell'elettricità e così avere la ricercala Luce. 




BILANCIA 

DESCRIZIONE D 1 UNA NUOVA BILANCIA SFERICA 
DI LEGGERA E GRAVE PESATA 
TROVATO 

D'UN NUOVO SISTEMA DI EQUILIBRIO 
A DUE GIOGHI SFERICI 
IN UNO SOLO 

Questa invenzione consiste in un congegno semplicissimo per 
pesare senza l' applicazione del peso materiale alle merci, cioè 
a forza ed a misura dei bracci di leva circolari. In essa sì può 
pesare la più piccola quantità di merce come la più grossa, 
ed è resa sensibile abbastanza per giudicare dell'esattezza in 
commercio. 

Fra i lanli progetti presentali a tale scopo, questo è per 
certo l'unico che ha raggiunto l'intento. Quindi gli utili clie 
essa presenta sono molli. Oltre il progresso alla meccanica 
per la parte scientifica, oltre il vantaggio dell'annullare il peso 
materiale che venne contrapposto alla merce, siasi in commercio 
siasi che sistemata la bilancia non occorrerà nè anche più per 
le legali verificazioni, ma il compasso colla misura linearla; la 
slessa adottata viene ad impedire -l'abuso dell'alterazione. 

Onde si conosca l'invenzione ed il modo di attivarla a bene- 
fìcio di tulli estenderò qui i suoi necessari disegni per la co- 
struzione pratica con le sue relazioni. 

La figura I. rappresela la bilancia dì leggera pesata veduta 
in elevazione, vi è il piano abbasso che porla la bilancia, fi. 
significano le due colonne che portano il meccanismo. C indica 
i due sopporti o cuscinetti, i quali sono incavati, e le cui cavi 
sono ben levigati e temperali. D sono le due ruotine del dia- 
metro di Cent. 8 vedute nella figura In scala da 1 a 10. il cui 
perno nel suo eentro e in forma d' un prisma col punto d'ap- 
poggio a filo tagliente che poi va ad appoggiarsi negl'incavi 
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dei suddetti cuscinetti C. All'interno della periferia abbasso in 
dette ruotine viene appoggiato l'albero E perno principale del 
giogo, il quale porla lutti i carichi. F ò la mota sul perno E, 
di Mi). 12 il raggio veduta nel disegno la ( /t pWU! del vero 
incanalala alla sua periferia di Mil. 2 la quale dentro l' inca- 
nalatura porla una catenella G clic sostiene il piattello //, 
dove viene posla la merce da pesare. La lettera L è una ruota 
a spirale alla parie del vero incanalala anch'essa alla sua 
periferia, entro la quale sta la catenella M, che con un uncino 
sostiene il contrappcso N poslo ad equilibrio del piattello //. 
Quindi N c H sono di egual peso e sono di un chilogrammo. 
Fallo così il primo equilibrio non occorre più nulla per pesare. 
Questa ruota spirale fa poi l'ufficio del peso materiale che al 
sistema vecchio viene contrapposto alla merce che si pesa. 
Essa ruota graduatamente e regolarmente presenta ogni grado di 
leva dclli momenti Meccanici, per ogni pesala che farà il piat- 
tello //. I punti tolti principali sono cinque partendo ludi dal 
proprio centro, c sono di Siili. 10, 22 %, Sii, 47 '/ a , c 60. Pò 
il cerchio di Ceni. 10 il diametro in scala dalla '/ t parie del 
vero dove è inciso graduatamente I segni dello pesale, I quali 
segni marcano ogni cltogramma ed ogni cistogramma ; ed es- 
sendo la massima portala della bilancia di :i chil. le sue mar- 
che sono di 3 c di SO. La lettera Q è l'ago indicatore posto 
sul perno E che quando Io sLesso è obbligalo in forza della 
merce sul piattello a girare come vedremo più abbasso, esso 
gira attorno al cerchio marcando il valore delle pesate. Nella 
figura 11. si vede la stessa bilancia per una posizione diversa 
c le lettere medesime scritte sopra di essa indicano gli slessi 
pezzi. Ora applicando la merce da pesare sul bacino, il movi- 
mento succede così: il bacino cala giù e fa scorrere la ruota 
F; essendo questo sul medesimo perno delia ruota a spirale /,, 
cosi è obbligala a girare anch'essa portando in giro il con- 
trappeso A'. Ma la ruota F girando mantiene costante il suo 
braccio di leva, mentre l'aspirale varia ogni momento, e mano 
mano ruota, il suo peso JV va stuccandosi dal centro e prò- 
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grossivamenlc al giro aumenta di leva, e di forza in resistenza. 
La sua resistenza è però sempre in diretto rapporto eolla merce 
che si pesa sul piattello H, che in questo caso chiamo potenza. 
SÌ trova dunque la potenza //, ossia la pesata per il braccio 
di leva alla ruota F, rispetto alia resistenza N col suo braccio 
di leva alla ruota spiralo L, ai cinque punti sudescriui; divi- 
dendo dapprima la portala lotaie che la bilancia ha per co- 
struzione già stabilito in cinque parli, lasciando equilibrato 
il primo punto eoi peso del piatto d'un Chilo. La portata 
dei 3 olii L. si spartiscono sugli altri 4 punti portando dietro 
il chil. del bacino. Al l.° punlo ho zero, alla IL 1 una pesata di 
chilogrammi 2, o 230 grammi compreso il eliilog. del bacino, al 
HI. chil. 3 e grammi 300, al IV. chil. 4 e 730 al V. chil. 6 sempre 
compreso il piso del bacino; ina l'ago però marca sulla sfera 
soltanto la merce. Al I. punto niente, al II. chil. t, 230, al HI. 
chil. 2, Ò'OO, al IV. chil. 3, 750, al V. chil. 3. Falla questa ope- 
razione e deciso della portaLa clic voglio dalla mia bilancia, 
decido anche dell'ultimo punto di leva in resistenza sulla ruota 
il spirale qual grado, come qual grado di leva alla mola ro- 
tonda F, clic in questa costruzione è di Hill. G0 la prima, c 10. 
la seconda; poi (isso qual peso al bacino ed al suo contrappeso 
che qui sono stabiliti di Chil. 1. Da ultimo cerco graduatamente 
qu\.; bracci di leva in resistenza per ogni pesala delle cinque 
citaLe, sulla ruota spirale, onde compensare il quadrato nel 
circolo ed avere nella circonferenza del cerchio regolatomeli le 
marcale tulle lu pesale che vanno sul bacino; c la regola sarà 
questa: si moltiplica al primo punlo il peso di chil. 1 del 
piallo // col suo braccio di leva che è di Mill. 10 e darà 40, 
e questo diviso col contrappeso A 1 di Chil. 1 e darà ancora 
Siili. 10, ed ecco l'equilibrio. II. punto si moltiplica i Chil. 2,230 
pel suo braccio di leva di Mill. 10 e darà 22,500, c divìso 
questo secondo prodotto per il contrappeso chil. 1 si avrà 
un braccio di leva di Mill. 22 Va all'aspirale III. punlo, si 
moltiplica la polcnza di Chil. 5,500 per 10 ancora o si avrà 
33, 000 diviso poi per Chil. 1 di resistenza si avrà una 
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leva dì 53 Hill. IV. punlo si moltiplica Chil. 4,730, sempre 
per 10 e darà 47, 300, c diviso come al solito per Chilo- 
grammi 1 darà Alili. 47 di leva, e per ultimo molli plica lo 
i Chil. 6 col suo braccio di leva 10 darà CO, questo diviso 
pel chilogrammo di resistenza darà precisamente un ultimo 
braccio di leva all'aspirale di Mill. 60. Dato la modula dei cal- 
colo matematico sulla disposizione pratica sarà facile agli uo- 
mini di teoria trovare su ogni scala la costruzione. La velocità 
poi ossia il movimento del bacino e del contrappeso che dovrà 
fare in (ulta questa portala, e contenuta nella totale circonfe- 
renza delle due ruote. Il bacino si abbassa per la circonferenza 
della ruota F, che ó di Cent. 6 '/,. Il contrappeso sì alza 
Cent. 22, la quale velocità sviluppala è trovata nel sommare i 
cinque punii di leva succitati di Mill. 10, 22 53, i7 l / t a 
60 c la somma di 173 divisa per 5 onde avere un numero 
medio di Mill. 53 e ritenuto questo un raggio medio della della 
ruota spirale lo si moltiplica per due onde avere il diametro 
vero del circolo di Mill. 70, questo moltiplicalo per 513 rap- 
porto della circonferenza al diametro si ha Mil. 220, ossia cen- 
timetri 22. 

La costruzione riguardo al movimento si può usarla diversa 
di questa; cioè clic il bacino sia sulla ruota spirale ed il con- 
trappeso sull'altra rotonda; ossia anche siano aspirale lutto c 
due; ed il perno di queste appoggiato sulle moline anche 
alla periferia in allo che dai miei esperimenti falli trovo buono 
l'uno e meglio l'altro. 

La figura III. significa la bilancia di grossa portata od a 
ponte. Le dimensioni dei pezzi che in questo disegno vengono 
presi sul calcolo sono in scala metrica dal I per 20. 1 pezzi 
che compongono la Macchina nel qui unito disegno, alcuni sono 
veduti per metà, per cui gli altri si debbono immaginarli. La let- 
tera A significa il muro della fossa. B è il piano Icrreno. Csono 
le due travi appoggiali nel muro, che traversano la fossa por- 
tando il ponte. D indicano i due sopporti o cuscini che portano il 
giogo delia bilancia. I delti cuscini sono incavali, ed i cavi 
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sono lisciali c temperati, affinchè venga tolto l' attrito al mo- 
vimento di oscillazione. E sono le due ruoLe di Ceni. 23 il dia- 
metro. AI centro di queste vi è un perno triangolare dove l'an- 
golo inferiore ha un filo tagliente che poggia nei cavi dei cuscini 
suddetti. Fi l'albero del giogo, il quale lo si vede appoggiato 
entro la periferia abbasso dalle ruote E. La lettera G è una ruota 
di Cent. 12 il suo diametro posta sul perno F che incanalala 
alla periferia tiene un calenone //, e questo ca lenone con un 
uncino là a prendere il quallrangolo L inanellalo con quattro 
catene il, che sostengono il piano del ponte inferiore N. Sul 
piano inferiore si veggono quattro colonne P che portano il 
piano superiore Q dove vengono posti i carichi. Le lettere R 
sono quattro carueolelle che registrano e logliono ]' attrito al 
scorrere del ponte. S significa un carico sul ponte da pesare 
che valutalo un pezzo di materia Ghisa pesa 50 Quintali come è 
veduto nel volume proporzionalo al peso, essendo la Ghisa gram- 
mi 7 s /io a ' centimetro quadralo; il carico e lungo Cent. 150, 
allo 4U, e largo 100, che moltiplicato la lunghezza per la lar- 
ghezza e questa per l'altezza, avremo la somma dei centimetri 
cubici, e quesli per grammi 7 '/io s ' na ■ %0 Quintali del ca- 
rico. T significa la prima leva in resistenza al peso unita alla 
ruota G, la quale d'un punto all'altro della sua azione e lunga 
Ceni. 180. V figura la catena che lira la r. leva T, e la II. Z. 
La lettera K è un cavalletto per punto d' appoggio alla leva Z. 
La leva Z dunque è la seconda ed ultima leva in lunghezza 
di Cent. 200 d'un punto all'altro della sua azione. Il punto 
d'appoggio sul cavalleltino K, è a filo tagliente, e da questo 
al punlo che prende la catena U vi è Cent. 6 d'azione. X è 
una seconda catena attaccala alla leva Z che va a comunicare 
con la catena (7. della bilancia di leggera portala onde poi in 
via di rapporto pesa i grandi carichi segnandoli coli' indicatore 
Q, sulla sfera P, della stessa; che diremo nell'ordine esposto, 
ogni ecogramma sul cerchio a pesala piccola dì 3 Chil. sarà 
un quintale per la grande, e sarà quanto dire 50 Quintali su 
di un braccio di leva di Ceqt. 6 alla ruota G come rappre- 
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scnla dal suo diametro di Ceni. 12, farà equilibrio con 5 Cbfl. 
all'estremità della leva di Ceni. 200 Z. 

L'abbassamento e l' alzamento del ponte in tutta la portala 
non raggiunse u Vìo di Millimetri. 1 calcoli c le dimensioni 
sono prese giuste, e nella forma eh' e descritta la bilancia si 
può costruirla anclie portabile per ogni portala che fa di bi- 



Dopo queste costruzioni io ne ho vedute delle altre ben mi- 
gliori, sia nella semplicità nel risparmiare dei pezzi, sia pei 
utili ai servizio ebe le bilancie devono rendere, sempre però 
sullo stesso principio. 

Troppo lungo mi rende la spiegazione minuta con disegni 
di queste, ma solo come trovo necessario spiegherà il segreto 
alla breve quanto segue. La bilancia di leggera pesala puossi 
costruirla con le trottine a perni tondi i quali poggiano su fili 
londi incrociali formando poi punii acuti, di ruolazionc, od 
anche del tulio senza queste trottine col fare del perno che 
costituisce il giogo alle sue due estremità un filo tagliente che 
poggia nei cavi dei euscini, costruendo due soli punti d'ap- 
poggio. 

Quella di grave pesata si possono levare le ruote dette an- 
che trottine come sopra che portano il perno ove sostiene il 
carico e mettere due perni invece di uno col filo tagliente alle 
sue estremità nei punti d'appoggio, levare il catenonc col sue 
quadrangolo, sostituire solo quallro zenloni; ossia quattro catene 
piatte più corte che non siano le prime e pendenti in linea 
verticale una per angolo dei due perni medesimi. Le colonne 
anche più corte di quelle già vedute che bastano; ossia ap- 
poggiare sui perni stessi qui nominati il piano superiore im- 
mediatamente e togliendo via zenloni o catene, colonne, piano 
inferiore ecc. ecc. 



sogno. 




SOLUZIONE DEL PROBLEMA 
SULLA QUADRATURA DEL CIRCOLO 



Trovare il rapporto della circonferenza al diametro, e la slessa 
la quadratura del circolo, ella è questione dibattala da sommi 
matematici e geometri in sino ai Cieli, e riuscì come tanti altri 
a passare per ultimo in proverbio, poi dichiarata in alcuni 
l'impossibilità, e una difficoltà in alcuni altri secondo ii modo 
loro di pensare. Infinito è il numero di quelli che hanno avuto ii 
coraggio di tentare alla soluzione, ina finora nessuno anche 
delle menti più vasto hanno potuto dimostrarlo. 

L' autóre presente e l'orse il più ardilo di tentare la soluzione 
di questo problema, più ardito si, perchè non c un matematico, 
non un geomctro, nò un professore qualunque di un nome ac- 
cademico. Ala chi avrà la pazienza di attendere qucsLa volta 
l'autore intende propriamente di condurli a termine con sod- 
disfazione. 

L'uomo nasce al mondo collo stinto di lutto appianare, c 
non creando materiali tende a riformare le già fatte. L'uomo 
dal mondo ne ha fatto una stanza proclamandosi in una umana 
società l'umana famiglia sopra tutta la faccia della terra. Nel 
gran movimentò interno sociale per la continua moltiplicazione 
della generazione, succede il bisogno del commercio, e dal com- 
mercio si è formato le scienze che oggidì se ne può contare 
un ottanta e più una diversa dell'altra, tutte pel commercio, o 
tutte figlie dal medesimo. Quindi la scienza della misura o del 
misurare ha preso per modello il sistema della linea, ciò clic 
al presente forma la vera base della misura e per risultalo il 
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quadralo: Il soggetto della misura è la linea, e la misura è il 
quadralo. Tulle le quantità si cercano quadranti per un calcolo 
aritmetico lineante lino il valore del peso d'ogni genere non 
escale il liquido; Ed ecco il perchè si cerca la linea piana sul 
londo, ed ceco il perchè si vuole dal circolo il quadralo. Avendo 
dunque l'autore dì questo veduto fin desso da UHI] i matema- 
tici e geometri dichiaralo che la geometria nello sialo attuale 
non ci somministra mezzi sufficienti per rigorosamente dimo- 
strare la connina misura del diametro c la circonferenza del 
circolo, per cui trova per la ragione slessa compatibile di ser- 
virsene da mezzi che ora egli crea. La questione è ormai tempo 
di troncarla. L' autore con prove incontrastabili trova colla 
praliea e colla teoria un mi mero d'intestare, il modo d'in- 
testarlo, ed una quintessenza del quadrato sul circolo. 
Ma innanzi face la sua dimoslrazìone giova avcrlire onde 
mettersi in guardia contro le despule che certuni come in ovun- 
que sorgono a promuovere e spesse volLe a criticare senza che 
forse nemmeno essi sappiano di cosa si tratta, e gridano a gola 
piena; Meraviglia infatti: come più volte accade che l'uomo 
s'inganni se stesso. Colle innumerevoli controversie sorse 
intorno a questo proulema ed a lunghe contese si è formalo 
due parlili contendenti; denominati l'equivalente ii primo e 
eguale il secondo. Il primo si riterrebbe dal trovare per esem- 
pio l'area d'un circolo equivalente la somma a quella d'un 
quadrato, tolto d'un circolo medesimo anche eccezzionalo che 
nell'operazione i due fattori abbiano frazioni e diversa figura, 
con misure diverse; purché il valore intrìnseco dell'uno e del- 
l'altro stiano nella quantità. Il secondo si sostiene dal volere 
questa comune misura, e nella somma e nella figura come 
nell'equivalenza e nell'eguale senza frazioni; così il primo ha 
messo la difficoltà, e l' impossibilità il secondo. Ma nei due 
spìriti si trova un inganno, im pere io che l'equivalenza sta sola- 
mente nella quantità, e l'eguale nelle forme delle figure, enei 
rapporto delle diverse loro misure basta che le frazioni siano 
tenute in conto per poi corrispondere sul lutto nell'equivalente; 



31 



del resto ogni calcolo aritmetico di somme, sottrazioni, mol- 
tipliche e divisioni, avvengono delle Trazioni; e la tolleranza 
delle frazioni su questo, aritmetica mente non esiste: bisogna 
dunque domandare un'altra volta il perché a quelli che dicono 
essere le frazioni che succedono nel tradurre il circolo nel 
quadralo e viceversa; la causa polente per non sciogliere il 
problema ; quando in verità non si può mai capire d' un cir- 
colo per sé slesso un corpo intiero possa ncilo stesso tempo 
essere frazionalo, se a proprio criterio la cosa slasse in questi 
termini, allora siamo noi che fa le frazioni per le nostre mi- 
sure, e quindi la queslone è fornita col creare una nuova mi- 
sura a capriccio ogni qual volta si rappresenta una operazione 
di questo genere, e chi bramasse poi non avere dei rolli in 
questa operazione che ì' autore va dilando rivolgansi ad esso con 
una ragione che valga, e saranno presto esauditi. La base prin- 
cipale del problema è di stabilire una connina misura del dia- 
metro colla circonferenza del circolo onde trovare dal circolo 
il suo quadrato. L'autore passa via le dispule e va ha impe- 
gnarsi per dare il mezzo sicuro. 



DIMOSTRAZIONE 

Col diametro trovare la circonferenza d' un cerchio 
e con ambedue il quadrato. 



Determinare una assoluti! misura dal diamelro e la circonfe- 
renza d'un circolo sarà la prima parie, c rigorosamente come 
la slessa assegnala la quadratura nel circolo sarà la seconda. 
Ogni solido soggetto alle leggi di misura geometrica è slaLo 
in prima dalla teoria sottoposta a sperimenti materiali cosi 
l' autore persuaso d'una necessità pralica, lo fece, e come in 
quella sortiranno grandi fenomeni , studiò in ultimo la causa 
per togliere l' effetto. 

L'operazione materiale usata fin desso da tulli per vedere 
qual rapporto passa fra il diametro e la circonferenza d'un 
cerchio, e di avoigere una misura elastica intorno la periferia 
del cerchio finché la misura si hasa nelle due stremila com- 
piendo la circonferenza; ma questo esperimento è falso, impe- 
rocché se per esempio si prendesse un circolo del diametro 
di 100, volgendo attorno una misura solilissima elastica come 
una molla di finissima temperatura la più alla c sicura di 515"; 
questa non arriva a compiere tutta la sua periferìa. Prendendo 
poi un circolo del diametro meno di 100 la misura 515 arriva, 
ma non è più il diamelro di 100, meno clic convertire la slessa 
misura ol.'i nel circolo, ciò che è ben diffìcile fare l'operazione 
per conseguenza ottenere la precisione; cosichè l'esperimento ma- 
teriale esatlo e sicurissimo è trovalo in una ruota circolare di fer- 
ro ben intornila eguale all' estremità del centro, piana e ben 
levigata la sua periferia con un piano di linea retta ben soglio in- 



flessibile. Si fa dapprima un segno alla periferia della ruota , 
se dò fa un'altro sul piano, si mette a conlallo i due segni di 
poi si fa scorrere la mola sul piano fintanto che il segno della 
ruota si porta a baciare di nuovo il piano, c là si fa un se- 
condo segno sul piano: così è compiuto il giro della ruota. 
Misurando dal primo segno sul piano al secondo, quella è la 
vera circonferenza d'un circolo in pratica; e la linea che im- 
piega il cìrcolo Io si trova di 5 e lb'; cioè se il diametro della 
ruota è 100, la circonferenza c di 515. Gli esperimenti furono 
fatti in varie dimensioni di circoli e di piani con misure scru- 
polosamente verificali secondo la legge, e sempre fu trovalo il 
diametro di 100, la circonferenza 513, il diametro 1, la circon- 
fereDza 5 */,„ •/,. La figura L* rappresenta la prova pratica in 
discorso, a il piano da percorrere il circolo, fi è il cìrcolo 
di Alili. 100 il diametro. Ce C sono i primi segni al circolo 
ed al piano, al punto di partenza, d è il secondo segno dove 
il circolo compie la sua ruolazione e marca Miti. 515 misura 
sviluppala in linea piana retta. 

Scientificamente a trovare in teoria la comune misura 
della circonferenza al diametro, è di saper inventare sulla 
carta una figura geometrica, che col calcolo e colla pra- 
tica sìa dimostralo una linea retta sopra la circonferenza 
d'un circolo, un piano livellato sui corpi tondi. Nessuno dei 
dotti userà negare che la terra è tonda o poco manca, e chi 
guarda il Ciclo misura la sua rotondità; eppure nessuno ancora 
negherà che alla periferia di questa non si possa ottenere dei 
piani livellati anche di chilometri. Se si dovesse ritenere dai 
corpi rotondi non avere un piano alle loro superficie, si do- 
vrebbe ammettere necessariamente non avere per la stessa ra- 
gtime un punto d'appoggio, e per conseguenza un tondo di 
questa falla sarebbe un mobile perpetuo; ma da poi che que- 
sto non esiste sul nostro mondo, e che sopra qualunque siasi 
punto più acuto si creano dei piani, come pure astronomica- 
mente rispetto alla terra si creano dei tondi sopra ogni piano; 
cosi senza dubbio si possano trovare delle linee, rette la vera 
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misura dei corpi rotondi, come dei rotondi da misurare ogni 
piano e reciprocamente misurarsi sè slessi. Ma sopra la lese 
d' un piano sul tondo, si avanza una ragione portando con sè 
una legge dicendo: come mai un tondo sia anche quadro? 
Come si prova a continuare una linea retta , si faccia un tondo? 
Ed ecco in breve, una legge distruggere l'altra come sovente si 
vede grandi fenomeni in molte occasioni generarsi e degenerarsi 
da sè per certe posizioni e tempi. 

Chi esamina per esempio un viandante partire da Como in retta 
linea verso levante cammina diritto, e senza accorgersi nel lungo 
viaggiare passa il ponente e si trova ancora a Como avendo fatto 
nn Circolo. Seguendo Io studio della retta linea edel piano a livello 
sopra le rotondità, l'autore per dimostrare vieppiù esattamente in- 
siste ancora un momento sulle leggi di natura dove non altrimenti 
bisogna attendere per questo famoso problema, additano per sog- 
getto la natura slessa. La curvità di un corpo tondo in un limile di 
spazio e di tempo la sì distrugge da sè, e quando una cosa 
è scomparsa non è più. Noi vediamo un fluido, un liquido sor- 
gere d'un altura come dalla cima d'un' monte, dal capo d'un 
uomo, dalle alte fronde degli alberi ecc. ecc. quindi sappiamo che 
per la forza d'attrazione alla terra niente scorre all' insù; ebbene 
una legge distruggo l'altra. Una forza calorica sviluppata inler- 
r.amcnle dei corpi medesimi in stalo di vita forma una leggo 
di espulsione che supera l'attrazione. Un liquido qualunque 
che abbia vita da sè, non sorpassa mai lo slato sopra del suo 
livello, e l'azione pratica degli istrumenli somministrali dalla 
natura stessa fa constatare questo; eppure dovendo ammettere 
che alle periferie dei corpi rotondi non esiste dei veri piani 
retti livellali bisogna ritenere pure che l'acqua scorre per 
l'insù: Ecco un fenomeno spiegalo. Nell'emisfero Boreale al 
nord sul grado 5 */a di longitudine e 46 circa di altitudine si 
vede alzalo il monto bianco, la cui velia al disopra del livello 
del mare è Mei. 4810. Le acque che bagnano quel monle scola- 
no nel mare Adriatico a gradi 10 di longitudine e 45 di sni- 
dine. Ora la distanza della velia del monte alla riva del mare 
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più vicino dove riceve le sue acque è di gradi S a 60 mi- 
glia al grado, che imporla miglia geografiche 550, e ogni 
miglia corrisponde a Mei. 1832, che Torma Mei. 611160. Questa 
sarebbe la disianza circolare dal monle al mare. Togliendo la 
linea verticale da questa circonferenza dividendo per 515 rap- 
porto dalla circonferenza al diametro, si ha Mei. 1940 19 dì 
altezza che deve percorre l'aqua; quindi sottraendo questa con 
l'altezza del monte di Metri 4810 si ha un residuo di Me- 
tri 194019, cioè una altezza ancora supcriore il mare dal monte. 
Di questa altezza se ne decomponcrà forse anche un 1000 di 
Mei. per avere preso nel calcolo adequato la superficie solido, 
mentre il poro della terra detto Monte Bianco porta via qual- 
che cosa a suo vantaggio, ma sarà sempre di gran lungo il 
mare più allo del monle. Dunque è dimostralo scientificamente 
chiaro che l'acqua scorre anche per insù se una linea rena o 
piana livellalo per altra legge non si creasse da se sopra le 
circonferenze. La forza d'attrazione della terra riguardo se stes- 
sa nell'ordine stabilito è sempre la medesima, e nella periodica 
sua rivoluzione e nella ruotazionc e nella sua apparenza cele- 
ste. Non si può fissare ad essa un punto d'appoggio stabile 
cioè, nè un piano superiore, medio o inferiore. L'isolamento del 
globo nel gran vano, e la forma di esso, fa vedere che è sem- 
pre in una sola posizione come in tutte; cosiché le acque che 
percorrano la sua superficia sono obbligale stare in ogni punto 
al livello, nè a salire nè a scendere, sempre inteso dal globo 
svoglio la sua crosleccia. 

Quando questa teoria sarà intesa dagli Astronomi e Geogra- 
fici si traccieranno sui mappamondi e sulle carte geografiche 
anche delle linee rette e piane , e baslcrà per meglio e facile 
trovare i punti della terra. 

Non bisogna spaventarsi se la storia che • ha sempre deLlo 
dal mondo tondo, dovesse poi dire che è anche quadro. Un tempo 
girava il sole, e la terra ferma; Ora gira la terra e fermo il 
sole, ed eretico chi non crede. 

L' ultima prova a saldo di tulio, che i tondi sono anche 
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veri piani; il quadratoni la dimostra colia costruzione d'una 
figura, e sarà la formola da usare in ogni caso per avere la 
circonferenza esalta d' un cerchio , o la slessa la quadratura 
del circolo. 



Digitizcd ù/ Google 



Costruzione della Figora II." 

DIMOSTRAZIONE 



La Figura II* contiene sci circoli in scala uno sopra l'al- 
tro. A, B, C, D, E, F. Il 1.° A. di mil. 12 »/ s il diametro, è 
diviso in otto parli. Graduatamente il 2.° B. dì mil. 25 in 16. 
11 3.° C. di 50 in 32. 11 4.° D. di Mil. 100 in 64. Il 5." E. 
di 150 In 96, ed il 6. F. di 200 in 128. Dalle prime olio parli 
in A. nè venne preso due alla parte sinistra come sì vede oriz- 
zontalmente fallo punto G. Due parli e per la medesima coni- 
passatura vengono lolle sul circolo /■'. al punto //. che in 
proporzione la divisione sarebbe la scssantaquatlresima parte 
in F. c la quarta iu A. Alle delle due parli in G come in H. 
sono tirale tre linee rette chiamale L. M. e N. onde dividere i 
due estremi punii. Così fatto sì osserva che le Ire linee partono 
dal primo diametro A, passano colla stessa divisione, i altri 
circoli di seguito e terminano alla periferia dell'ultimo circolo F, 
al punlo H. Dunque essendo la divisione falla dal primo cir- 
colo come a tutti i sei, ragion vorrebbe clic anche le linee in 
proporzione rispetto ai circoli, dovessero essere di egual gran- 
dezza, come potrebbe ogni raggio nel suo circolo; ma cosa vedia 
mo? Un momento le due linee L. e N. sono più corte al raggio 
M. in un allro le medesime sono eguali. Infatti le linee L. e N. 
partendo da un sol punlo con SI. vanno a toccare la periferia 
del circolo A prima di M. Come ad occhio nudo è veduto d' un 
lerzo o poso meno più corte, e quasi un terzo o poco più 
longa M. Al 2.° circolo B, questa variazione la si vede dimi- 
nuita la mela mentre la divisione e sempre quella e sempre 
le due linee L, e N. sono distante dal raggio M. egualmente 
come al circolo A. Al 3.° C. poca diversilà. AI 4.° D. è dimi- 
nuita ancora. Al 5.° E. non la si comprende più. Al 6. F, è 
distrutta lolalmenlc che non vale il compasso a trovare dìfle- 
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renza; e le Ire linee del circolo A. punto G, al circolo F, pun- 
to //. sono fatte eguale. Però assicurasi maggiormente d'una 
perfetta eguaglianza e per vedere chiaro chiaro, si prolunga 
del doppio il circolo F, lasciando gli*altri lutti come si trovano. 

Il circolo F. verrà di mill. 400 il diametro, c dividendo la sua 
periferia in 252 parli , si vede che oltre l' avere le dette tre linee 
perfettamente eguali dal punto C, al punto //, si trova che la 
sua divisione d'una linea a l'altra è di MÌEI. S, in piano livellale 
che nella moltiplica dei 252 si ha la somma come dal diametro 
di millimetri 400 per Zi'ó: giusto il rapporto del diametro 1, la 
circonferenza di 3 3 /id Vi- Se dunque ogni linea tolta di un sol 
punto come si è già veduto al circolo A, e condotte ad un 
sol altro, come pure e anche veduto al circolo F, non sono 
eguali per tulli i circoli di seguito , sebbene nella divisione 
ai medesimi stanno in diretto rapporto, resta a vere qual or- 
dine e qual legge tiene il fenomeno, nel progresso di distruzione 
sulla disuguaglianza delle linee , o lo slesso dal londo farsi 
quadro. 

Il circolo C, della stessa figura è diviso in quattro parli, e 
lo stesso una parie di queste alla destra orizzontalmente al punto 
X, e divisa in quattro altre. Colla medesima compassatura, 
e poi diviso sulla stessa posizione anche D, E, e F. Che se C, è 
nella divisione di 1G, D, nella divisione di 52, E, di 50 e Pi 
di 64. Dunque la quarta parte in C. è divisa per 4 chiamato 
punto X,cF la sedicesima parte è ancora divisa per 4 chiamalo 
punto K. Le linee che coprono queste divisioni sono cinque 
nominale P, Q, R, S, e T. Tutte si veggono distaccarsi dal 
primo diametro A. tagliando i circoli seguenti nei punti de- 
scritti sempre con cgual disianza dal proprio raggio chiamala 
linea massima quadrata lì, si portano alla periferia del circolo 
ultimo F, al punto K, lasciando ad ogni circolo una descrivi- 
bile lunghezza proporzionata ai circoli toccali. 

Quattro sono i circoli che riportano le dette linee, ed ognuno 
di questi sono segnale le loro lunghezze, le quali rappresenlano 
come momenti meccanici, che sommando il valore delle cinque 
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linee al circolo C, si ha la somma di 105, al circolo D. 240, 
in E, 567, ed in F. 495 Vi' La radice quadrata è il valore 
medio, ed il valore medio e il quoto, diviso le somme per 
corno 5 sono le linee. Quindi diviso per 5 in C, si ha 21 U, 
in », si ha 48, V, in E, 75 a / s Z, ed in F, 99 '/,„ ae. Dunque 
la linea I.* quadrala massima del circolo C, è il raggio 25 R. e 
la 2." loita della circonferenza è 21. Quattro di diversità. La 1." 
quadratura in D, è 50, la 2.» 48. Due diversità. La 1" qua- 
dratura di E, è 75, la 2." 73 2 /s- Manca 1 e J / 5 . La 1 « in F. 
c 100, la 2. a e 99 '/to- Nove decimi appena di meno. A questo 
rapido progresso di distruzione della curvità assicura sicurissimo, 
che radoppialo ancora il circolo F, le dette cinque lince for- 
merebbero al punto K, la somma eguale al quadralo di 200 , 
cioè le linee P, Q, S e T, comparirebbero dalla medesima 
lunghezza del raggio R. Dunque chiamato per esempio resi- 
stenza la linea T. e potenza R. a paralizzarsi fra loro, si 
vede che nel giusto rapporto dei circoli che esse occupano; 
al circolo C, la resistenza è 17 e la potenza 25. Otto gradi 
maggiore R ; ma al circolo F. la medesima resistenza è 98, c 
la potenza 160: due solamente di più; che al longando ancora 
il circolo F. due volte, e lasciando C, nello stalo attuale, si 
vedrebbe che quello di 98, preso a 100 è due; allora sarà 500 R. 
corr.c 300 7'; mentre al circolo C, starebbe un gran più e 
meno; c quindi due termini, fattosi eguali naturalmente sta- 
ranno in equilibrio. Dunque fa velocità delle due linee P. T. 
in C, dal centro alla circonferenza è otto volte meno a R. do- 
ve in F, le medesime pei medesimi punti percorrono quanto a fl. 

Essendo questo, trovalo nello studio del Molo Perpetuo, l' au- 
tore rammenta quello che diceva nel suo primo opuscolo a 
pagina 17 e 18, quando è detto: a grande diametro i pesi sul 
piano inclinato che limitato a prendergli per la forza d'azione 
rispetto ai loro centri; le due velocità dei pesi sono eguali alla 
circonferenza ed al piano, e da due né rimane una, e tolta la 
forza di ritenzione, cagionala dall'attrazione diretta al centro 
dei corpi medesimi. A pagina 29 è parlalo di questa legge, 



Digitizcd ù/ Google 



40 

quando i bracci di leva crescano fuori d' una proporzione si- 
multaneamente ad una divisione. 

Dunque senza pericolo che venga a combattersi circolo e qua- 
dralo resta il circolo creatore sopra-di sè d'una linea retta e 
piana, ossia d'un quadrato di Mìll. '/,, quando abbia il dia- 
metro di Mìll. 100. Di Miti. 1, alla sua periferia quando il dia- 
metro sia 200. Di Siili. 5 quando sia 400. Di Siili. 8 quando 
sia di 800, e di 10 quando è 1000. Dunque il quadrato si ac- 
quista in ragione quasi d'una legge che è nella velocità dei 
corpi cadenti. 

Valutalo che il rapporto dal diametro alla circonferenza d'un 
cerchio sia 1 a o ì / l0 '/,; 100 a 315. Da questa misura cicon- 
fercnzialc si costituisce un quadrato. Ed ceco il secondo caso 
proposto. 

La formola spediente ed anche in certo qual modo ragionala, 
sarebbe di dividere una tal circonferenza per quattro, e del 
quoto formare la misura dei quattro lati. In falli, se una dala 
misura circonferenziale per es. di 515 venisse divisa in quattro 
parti, si ha 78 3 / t , e unito i quattro lati si ha un quadralo di 
78 3 / 4 per ogni lato, che moltiplicato. 78 J / t per 4 torna 515. 

Dunque la circonferenza del quadrato, è quella del Circolo. 
Dunque equivalenti saranno le due ligure avendo impiegalo la 
medesima lunghezza a chiudere un recinto? Ma no, un feno- 
meno s'accosta ad elidere od alterare. Una data misura rotonda 
convertita quadrante diventa inferiore, come pure viceversa la 
quadrarne in rotondità cresce. La figura HI. spiega il caso. 
Il Circolo oi, è di Mil. 100 il diametro e 315 la sua circon- 
ferenza. Il quadrato h sopra al medesimo cìrcolo oi, è di Mil- 
limetri 78 3 / t . Le due misure, circonferenziala e quadrala sono 
le medesime, lenendo il medesimo spazio, e veggasi anche a 
occhio materiale il quadrato di mollo inferiore al circolo; per 
ciò ragion poi anche vorrà avere occupalo meno spazio. La 
causa del fenomeno si spiega benissimo come è in legge di 
natura. Ciò che avvenne materialmente accade anche in teoria! 
che qualunque oggetto rappresentalo in linea piana pratica- 
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metile falla piegare, c soggetta ad una pressione concentrale e 
quindi ad uno stiramento; ed il medesimo è obbligalo a slon- 
garsi. Veduto la causa si toglie l'elMlo. Degli esperimenti pra- 
tici e teorici falli dell'autóre, è trovato che qualunque cosa 
piegala ben tonda si allunga l'ottava parte della sua primiera 
misura come linea retta piana. Per cui aggiungendo l'oliava 
parie d'una data misura curva, alla misura data, e formare dal 
complesso un quadrato; allora circolo e quadrato risultano 
equivalenti. La formola è espressa colla figura IV. Posto i| 
Circolo ox, dì Mill. 100 il diametro, la circonferenza è 315; 
diviso per olio 313 si ha un quoto di 39 %• Aggiungendo i 
59 Va a ' 5iS| si ha un equivalenlc di 354 % e diviso poi 
334 J / 8 per 4, si ottiene il quoto di 88 B /s- oss i a 88 l9 Ai ao,misura 
d'intestare per ogni lato al quadrato per essere equivalente al 
suo circolo. Volendo poi d'un quadrato formare un circolo 
dello stesso valore, si divide la circonferenza del quadralo per 
nove , il quoto Io si sottrae dal primo dividendo, ed il residuo 
lo si divide per 3 e 15 rapporto della circonferenza al diametro, 
ed il secondo quoto sarà il diametro per il circolo equivalente 
al quadrato. Supposlo un quadralo i cui Iati siano 78 3 / t , la 
circonferenza totale è 3)5; divisa questa per 9, il quoto è 58, 
sottrailo 35 da 315 resta 280 di circonferenza da tradurre in 
un circolo, che divisa per 313 si ha un diametro di 88 B /io 
ossia 88 m / 3a col quadrato di 78 3 /c Che anche questa teoria 
sìa tutta propria dell'autore è vero, ma è anzi vero che è 
giusta e semplice in pari tempo. 

Ora i Matematici e Geometri possano valutare, inventare se 
vogliono sulla carta delle figure a piacimento, per dimostrare 
la quadratura del Circolo c similmente la comune misura del 
diametro e della circonferenza d' un cerchio, giacche ora e per 
sempre il punto d'appoggio è dato. 

L' importanza e gli utili d'una scoperta, non tulli si veggono 
appena fatta, ma nel suo destino come la natura è ricca im- 
mensa de' suoi segreti, lascia ai pazienti ed al tempo d'inve- 
stigarli. 
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